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            Il cacciatore e l’ereditiera

          

          Fratelli di sangue #2

        

      

    

    
      Niente di più lontano dalle aspettative di Amaury de Vries che unirsi alla compagnia di mercenari del fratellastro nelle terre selvagge della Scozia. Cavaliere e campione di giostre e tornei, si aspetta di ereditare un castello, finché l'uomo che ha sempre conosciuto come suo padre non rivela una terribile verità e lo rinnega. Rimasto senza nulla, Amaury cavalca verso Kilderrick, dove perde il cuore per una bella nobildonna nella foresta. Da uomo pragmatico, sa di non avere il diritto di corteggiare la dama, ma quando lei viene rapita Amaury la segue, deciso a compiere il suo dovere di cavaliere e aiutare una damigella in pericolo.

      Elizabeth d'Acron è stata una pedina e un premio, ambita per il ricco patrimonio del padre, ma vuole essere desiderata solo per quello che è. Di nuovo rapita, giura che non si arrenderà a nessun uomo, nemmeno al bel cavaliere che la soccorre. In effetti, non c'è nessuno di più fastidioso di quell'uomo sicuro di sé ma imperscrutabile, così ligio al dovere da poter essere fatto di pietra, ma Elizabeth impara presto a fidarsi di Amaury, che la difenderà ad ogni costo. Non si aspettava di essere sedotta dal suo tocco e tanto meno che lui conquistasse il suo cuore diffidente, ma si è forse innamorata di un uomo il cui affetto appartiene già a un'altra?

      Intrappolato tra dovere e passione, Amaury si ritrova ammaliato dalla donna che sfida ogni sua aspettativa, ma sa di avere poco da offrirle. E quando Elizabeth viene minacciata da un ex pretendente che non accetta un rifiuto, Amaury rischia tutto per difenderla, sperando che sia sufficiente. Ma riuscirà a intervenire in tempo? E basterà l'amore per convincere Elizabeth a mettere la sua mano nella sua per sempre?
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        Annandale, Scozia - 26 novembre 1375.

      

      

      

      Prigioniera, di nuovo.

      Era oltremodo irritante.

      Elizabeth pensava di aver sopportato fin troppo gli uomini e le loro richieste terrene. Se quell’arcigna coppia di guerrieri, che l’aveva portata via da Kilderrick contro la sua volontà, credeva che avrebbe ceduto prontamente a qualsiasi richiesta, li avrebbe costretti a riconsiderare la questione. Avrebbe preso esempio da Alys Armstrong, che le aveva dato rifugio per quasi un anno, e avrebbe concesso solo ciò che desiderava dare.

      Quei due non avrebbero avuto nulla, anche se il prezzo della sua audacia fosse stata la sua stessa vita.

      Basta.

      Elizabeth aveva male dappertutto; era fradicia, il gelo le era penetrato fino alle ossa, era affamata e scomoda. Solo la rabbia, e l’esempio di Alys, la trattenevano dalla tentazione di chiudere gli occhi e non riaprirli mai più. Una volta avrebbe smesso di combattere, ma ormai non più.

      Non molto tempo prima era stata debole, ma Alys aveva reagito e si era guadagnata un amore invidiabile, oltre che un marito devoto. Era un’ispirazione più che sufficiente per cambiare.

      Il favore della fortuna, chiaramente, doveva guadagnarselo.

      Era passato quasi un anno da quando Elizabeth era fuggita da Beaupoint, la sua amata casa d’infanzia. Alla morte di suo padre, suo zio aveva rivendicato la proprietà e il destino di Elizabeth era cambiato. Lo zio James aveva stretto un accordo affinché Elizabeth si sposasse con Calum Moffatt, contro la sua volontà. Lo zio si era rifiutato di rompere l’accordo nonostante le sue proteste, quindi Elizabeth era fuggita da Beaupoint. Aveva pensato di protestare, di rifugiarsi nella città vicina, ma aveva sbagliato. Elizabeth era stata catturata dai razziatori, e alla fine salvata da Alys solo per vivere nel bosco all’addiaccio. Ora era stata catturata di nuovo, ma non era più rassegnata ad accettare il proprio destino.

      Una lezione che aveva imparato in quell’ultimo anno era che gli uomini avevano poco in comune con i nobili cavalieri delle storie dei trovatori; be’, eccetto uno. Il suo cuore batteva al ricordo di Amaury de Vries, il bel guerriero che era arrivato a Kilderrick con il Loup Argent. Le aveva portato un pasto caldo dopo che lei aveva offerto riparo al suo falco pellegrino che si era perso. In seguito, l’aveva portata al sicuro quando era caduta nella foresta. Aveva temuto che volesse qualcosa in cambio, ma lui l’aveva trattata con gentilezza. Era diverso o stava aspettando il momento? Poco importava, perché era improbabile che l’avesse mai rivisto.

      Con il senno di poi, Elizabeth si pentì di non avergli mai rivolto la parola, nemmeno quando si era seduto di guardia fuori dalla sua capanna a Kilderrick. Non avrebbe mai dimenticato la sua sagoma mentre faceva la guardia alla porta, silenzioso e con la stessa probabilità di muoversi di un macigno.

      Aveva intuito che lei trovava rassicurante la sua presenza?

      Se avesse avuto una seconda possibilità, avrebbe fatto di meglio, si ripromise. Sarebbe stata coraggiosa e gli avrebbe parlato, ma quell’eventualità sembrava improbabile in quel momento. Poteva non avere nemmeno un futuro, a meno che fosse riuscita a sfuggire ai suoi rapitori. Elizabeth non aveva più nulla da perdere, il che rinsaldò la sua determinazione a combattere.

      Quei due furfanti erano più sporchi della maggior parte degli uomini che aveva incontrato l’anno precedente, il che non deponeva a loro favore. Erano vestiti male, non rasati e di maniere sgarbate: se uno di loro avesse sputato di nuovo, avrebbe trovato un modo per dargli un calcio. I loro discorsi erano volgari e ignobili, benché Elizabeth fingesse di non capire il loro gaelico. Aveva origliato il loro piano, però: volevano portarla a Caerlaverock e guadagnarsi la taglia offerta da Calum Moffatt per il ritorno della sua promessa sposa.

      Finora, l’avarizia aveva tenuto a bada ogni loro desiderio. Non si aspettava che la situazione durasse, nemmeno nel suo attuale stato pietoso. Uomini così non potevano essere pretenziosi circa la compagnia femminile.

      Elizabeth fu sbattuta sulla schiena di un pony, le caviglie legate con una corda ruvida, le mani legate dietro la schiena, imbavagliata perché tacesse e con i capelli sciolti che le ricadevano davanti agli occhi perché non vedesse.

      Sarebbe stata consegnata come un lurido sacco di grano.

      Si chiese se questo avrebbe influenzato l’interesse di Calum per il matrimonio.

      Certo, il motivo era Beaupoint. Che meraviglia sarebbe stato se qualcuno avesse avuto interesse per lei senza secondi fini, ma Elizabeth non ci sperava più di tanto.

      Aveva iniziato a piovere subito dopo che avevano lasciato Kilderrick. Quando calò la sera e il cielo si fece buio, la pioggia divenne più fredda. L’acqua si stava trasformando in nevischio, tintinnando sugli alberi, tamburellando sulla schiena bagnata di Elizabeth. Un uomo cavalcava con lei, con il peso della sua mano massiccia sulla schiena per tenerla ferma. L’altro cavalcava il suo pony così vicino da farle sbattere la testa contro il fianco dell’animale, sebbene nessuno dei due rapitori se ne accorgesse.

      I pony erano sporchi come i loro cavalieri, i fianchi inzaccherati, le criniere e le code aggrovigliate. Indubbiamente c’erano dei parassiti nel loro pelo, perché non erano affatto ben curati. Poteva sentire le ossa della spina dorsale del suo, sfregare contro le proprie costole, perché il suo rapitore cavalcava senza sella.

      Erano barbari.

      Ricordò il destriero di Amaury, uno stallone sauro con una stella bianca sulla fronte, e solo al ricordo si sentì rincuorata. Il cavallo veniva spazzolato fino a splendere anche quando il cavaliere andava a caccia, lucido e in buona salute. Quello sì che era un cavallo. Era coccolato e ben nutrito, spazzolato e accudito per il suo valore.

      Ricordò la prima volta che vide Amaury alla luce del sole autunnale di Kilderrick, il suo falco sul pugno, le redini nell’altra mano, ogni suo movimento deciso. Era vestito in maniera semplice, in abiti scuri con una cotta di maglia e stivali, ma solo un cavaliere poteva possedere un cavallo di tale bellezza: i suoi speroni lo confermavano. I mercenari potevano rubare un cavallo del genere, ma non avrebbero mai cacciato come faceva Amaury. La vista aveva ricordato a Elizabeth i giorni passati, la sua vita perduta e i suoi sogni sacrificati, e aveva sentito una strana affinità con il bel forestiero, prima che la paura la facesse fuggire.

      Non sarebbe più stata timida.

      I suoi rapitori iniziarono a discutere su quale fosse la strada migliore per Caerlaverock mentre si godeva la vista meravigliosa sul sentiero fangoso. Se la sua pancia non fosse stata così vuota, avrebbe potuto stare male per lo sballottamento. La fame, in quel caso, era stata una benedizione.

      “Ti avevo detto che avremmo dovuto prendere la strada più larga,“ disse quello le cavalcava dietro. Era biondo e l’altro era moro, ma c’era poche altre differenze nel loro aspetto. Avevano entrambi una barba folta e scura. “È più diretta e quindi più veloce che seguire la costa. Avremmo dovuto già vedere il castello ormai, invece di vagare per miglia immersi nel fango. Potremmo essere accanto al fuoco, la nostra ricompensa nelle nostre borse e la birra nelle nostre coppe, invece di continuare ad avanzare nella pioggia e nell’oscurità.“

      Gli zoccoli dei pony erano come ventose nel fango ed Elizabeth sentì l’odore familiare della brezza salata della baia. L’amata Beaupoint, sulla riva opposta della baia, poteva benissimo essere distante quanto Gerusalemme.

      “Ah, sì, e su quella strada trafficata non ci sarebbe stata un’anima che avrebbe fatto domande sulla presenza della donna? Nemmeno uno che si sarebbe chiesto perché portiamo una nobildonna legata come nostra prigioniera?” Il suo compagno faceva il sarcastico. Elizabeth aveva già notato che credeva di essere quello intelligente.

      “Nessuno potrebbe sapere che è di nobile nascita. Potremmo dire che è una schiava fuggita.”

      “Con ricami dorato sull’orlo del vestito,” schernì l’altro.

      “Potrebbe essere uno scartato da una precedente padrona. O rubato. È così sporco e logoro che nessuno ci farebbe caso.”

      “Tu sei meno attento di me,” disse il compagno. “Avremmo dovuto trovarci davanti a uno sceriffo ora, se non nelle segrete di qualche laird, obbligati a fare un resoconto della situazione. Puoi star sicuro che lei, se avesse l’opportunità di parlare, s’inventerebbe una storia dove siamo noi i cattivi.”

      “Siamo a malapena innocenti,” ammise il primo dopo un momento di pausa. “L’abbiamo rapita da Kilderrick.”

      “L’abbiamo prelevata,” lo corresse il secondo, in tono severo. “La stiamo consegnando per le sue nozze, affinché possa rispettare l’impegno del suo tutore e sposare Calum Moffatt. Ricevere una ricompensa è un lavoro onesto e gli accordi matrimoniali sono vincolanti per tutte le parti. Se è nei guai, è colpa sua per aver cercato di eludere il suo dovere.”

      Elizabeth socchiuse gli occhi per la rabbia. Era stanca di discorsi sul dovere, di sicuro. Gli uomini erano dei parassiti, tutti. Prendevano ciò che volevano, imponevano le loro decisioni a tutti, poi incolpavano le donne per il risultato.

      “Come mai era a Kilderrick?” si interrogò il primo. “È molto lontano dalla casa di suo zio. Beaupoint si trova ad ovest di Carlisle, dall’altra parte della baia.”

      “Ed è per quello che ha valore. Chiunque possieda Beaupoint può controllare il traffico sull’acqua. Forse intendono riscuotere un pedaggio da coloro che vorrebbero usare la secca per attraversare.” Quello che si credeva intelligente ridacchiò. “I Moffatt non sono sciocchi, no di certo. Calum aumenterà il patrimonio con un matrimonio così, aumentando il loro prestigio.”

      “Non ho capito.”

      “Perché non sai niente di politica inglese. Il vecchio Lord de Beaupoint era signore della Marca Occidentale sul loro lato del confine. È una posizione di potere e influenza, ma anche una che offrirebbe anche molte opportunità a una famiglia di razziatori come i Moffatt.”

      “Che tipo di opportunità?”

      “Un rifugio, se non altro.”

      “E come mai lei era a Kilderrick?”

      “Forse ha rubato un cavallo,” disse l’altro stizzito. “Forse c’era qualcuno che l’ha aiutata a scappare. Ha poca importanza. Ciò che importa è che l’abbiamo noi e riceveremo la taglia. Saremo sistemati per il resto dei nostri giorni e delle nostre notti.”

      Il primo rise. “Sì! Rivendicherò quella casetta sull’isola di Islay e mi prenderò in moglie la figlia di MacGregor...”

      “Ti serve una gran fortuna, perché lei ti accetti,” ribatté l’altro, fermando il suo pony. “Non è questo il fiume Annan?” Il suo compagno si fermò accanto a lui ed Elizabeth vedeva l’acqua scorrere intorno agli zoccoli dei pony. Le gocce cadevano nell’oscurità con uno ritmo regolare. La marea stava salendo, a giudicare dal livello dell’acqua.

      “Sì, dev’essere questo, anche se non l’ho mai attraversato così vicino alla baia prima.” Il primo, la cui mano poggiava ancora sulla schiena di Elizabeth, sospirò. “Sei uno che osa entrare in acqua con l’alta marea, data la passione della tua famiglia per il nuoto.” Lo disse come se fosse un’abitudine assurda. “Ma non mi piace farlo al buio. Non c’è nemmeno una falce di luna stanotte!”

      “È nuvoloso,” osservò l’altro con disprezzo. “Nessuna luna brilla attraverso nubi così spesse.”

      “A volte la luna brilla tra le nuvole...”

      “Ma l’oscurità ha aiutato la nostra fuga,” disse l’altro. “E fin qui niente da dire.”

      “Sì, esatto.”

      “E ancora meglio: se questo è l’Annan, allora il vecchio castello è a monte ed è abbandonato. Potremmo rifugiarci lì e arrivare a Caerlaverock alle prime luci dell’alba.” Certo, quello ne sapeva di più. Elizabeth immaginò che lui credesse di sapere tutto.

      “C’è un vecchio castello?” chiese l’altro.

      Anche Elizabeth avvertì un pizzico di interesse alla sola possibilità di un rifugio all’asciutto. Quei due sapevano accendere un fuoco?

      Sarebbe stata in grado di sfuggirgli?

      O l’avrebbero aggredita? A metà strada avrebbe voluto che avessero continuato, ma nessuno, come al solito, chiese la sua opinione.

      “Lo costruì la famiglia de Brus anni fa. Mio padre ne parlava spesso. Lo costruirono alto e bello, una fortezza su un’altura, una motta, ma il fiume cambiò corso e si allagò. Costruirono invece Lochmaben ancora più a monte. Andiamo. Non può essere lontano, perché erano soliti difendere il fiume vicino alla baia.” Egli, naturalmente, conosceva l’intera storia dell’Annan e cominciò a raccontarla. Girò il pony e cavalcò sulla destra mentre parlava, seguendo il rapitore di Elizabeth.

      Non avevano fatto una dozzina di passi quando sentirono il verso di un uccello nel bosco dietro di loro. Il cuore di Elizabeth si fermò quando riconobbe il grido.

      Era un falco. Lei lo conosceva bene.

      Proprio come sapeva che nessun falco faceva il nido in quella pianura. Non c’era nessuna fortezza per chilometri, e non c’era motivo per un nobile di cacciare così tardi con un tempo così cattivo.

      La speranza le fece battere forte il cuore.

      Il suo rapitore fermò il pony e si guardò indietro. “Cos’era?” chiese sottovoce.

      “Un uccello,” disse l’altro stizzito. “Hai perso il senno con il buio?”

      “Faceva paura.”

      L’altro lo schernì, procedendo per primo. “Un tordo non può fare paura.”

      “Poteva essere un corvo,” disse il primo, toccando con i talloni i fianchi del pony in modo da cavalcare accanto al suo compagno. Entrambi accelerarono l’andatura delle loro cavalcature. “Oppure un corvo che viene a strapparci le budella o a cavarci gli occhi.”

      “Un tordo,” insistette l’altro, il suo tono sprezzante anche mentre spronava il suo pony.

      Ma non era un tordo, Elizabeth lo sapeva. Né era un corvo, né una cornacchia. Quello era il grido di un falco pellegrino. E l’unico uomo che conosceva nelle vicinanze che cavalcasse con un falco da caccia era Amaury de Vries.

      Forse veniva in suo aiuto, seguendo i criminali, come l’eroe in una fiaba? Poteva essere un cavaliere solito aiutare le donzelle in pericolo?

      O era alla ricerca di una ricompensa per averle reso un tale servizio?

      
        
          
            [image: ]
          

        

      

      Amaury cavalcava senza sosta alla ricerca delle canaglie che avevano rapito la donna che gli aveva rubato il cuore. Non conosceva quelle terre e non comprendeva la lingua locale, ma non gli importava più. In effetti, il rapimento di Elizabeth d’Acron era un dono in un certo senso: gli offriva una missione. Non poteva starsene lì e lasciare che venisse rapita e forse violentata, soprattutto perché era convinto che avesse già patito molto.

      E ciò gli diede una motivazione. Ogni eroe in ogni fiaba aveva una missione e Amaury non avrebbe fallito.

      Ancora meglio, la sua nobile missione l’aveva sottratto al controllo di Maximilian.

      Amaury era andato in Scozia in compagnia del fratellastro, ma non perché lo volesse veramente. Non aveva mai desiderato allearsi con i mercenari e tanto meno dimorare in quella terra ostile del nord. Ma, rinnegato senza troppe cerimonie dall’uomo che aveva creduto essere suo padre, rimasto con solo il suo destriero, i suoi cani, il suo falco e il mantello sulla schiena, Amaury non aveva saputo cosa fare. Senza un castello, senza denaro e senza nessuna alleanza significava non avere mezzi per sopravvivere.

      Se non seguendo il suo fratellastro, Maximilian.

      Aveva permesso all’emozione di guidare la propria scelta, dimenticando momentaneamente di lasciare che il dovere e l’onore gli facessero da guida. Aveva accettato d’istinto la proposta di Maximilian, sconvolto dal tradimento di Gaston.

      Sapeva che sarebbe dovuto andare a casa di suo zio, a Château d’Evroi, e mettersi al servizio di quell’uomo.

      Proprio come aveva sempre insistito lo zio Raymond, le emozioni portano fuori strada.

      Amaury non l’avrebbe mai più dimenticato.

      Certo, era stata una trattativa con Maximilian. Per un mercenario come il Loup Argent, nessun accordo riguardava l’onore o la giustizia, e nemmeno la lealtà familiare: si trattava solo di uno scambio di vantaggi. Amaury era un cacciatore competente e ciò significava che era utile per la compagnia di Maximilian. Ogni compagnia doveva mangiare e Maximilian aveva, come sempre, ragioni strategiche per fargli un’offerta.

      Ma Amaury non si era esercitato per dieci anni per diventare un cavaliere e poi altri quindici anni vincendo tornei per diventare un cacciatore e rifornire la tavola della sperduta dimora scozzese di Maximilian. Era stanco di dover tutto al suo fratellastro e sapeva che una vita di servizio non lo avrebbe liberato da quel legame.

      Amaury aveva deciso di andarsene prima del rapimento della ragazza. Salvare Elizabeth gli aveva offerto l’opportunità di andarsene da Kilderrick e adempiere a un dovere cavalleresco, ma nessuno ancora sapeva che non aveva intenzione di ritornare.

      Il guaio era che lui e Oliver, lo scudiero concessogli da Maximilian, erano a ore di distanza dalla dama e dai suoi rapitori. Amaury sapeva che avrebbero potuto non farcela. Poteva arrivare troppo tardi.

      Poteva essere già troppo tardi.

      Doveva riuscirci per il bene della fanciulla che gli aveva rapito il cuore con uno sguardo. Elizabeth era così bella, così indifesa, così gentile. In un altro momento o luogo, avrebbe potuto offrirle lui stesso di sposarla, ma Amaury sapeva fin troppo bene di avere poco da offrire.

      Anche se ridotta in povertà, lei meritava di meglio di quanto lui potesse dare, ma lui poteva servirla nobilmente e assicurarsi che stesse bene. Era una scelta da cavaliere.

      Diede di speroni a Zephyr, noncurante della gelida pioggia battente o del fango che schizzava sotto gli zoccoli dello stallone. I suoi cani correvano accanto a lui, Grise e Noisette alla sua sinistra e Bête alla sua destra, con le lingue penzoloni per tenere il passo. Persefone appollaiata sul pugno, con il cappuccio, i geti ben saldi nella sua mano. Oliver cavalcava dietro ad Amaury su un palafreno, conducendone altri due con i pesanti bagagli di Amaury. La pioggia cadeva inzuppandoli tutti, mentre cavalcavano in cupo silenzio.

      L’oscurità era già calata quando Amaury trovò la traccia.

      Aveva intuito che i rapitori avrebbero preso la strada costiera, perché era meno battuta, e annuì soddisfatto alle impronte di zoccoli nel fango che gli davano ragione.

      “Sono loro?” Chiese Oliver.

      Amaury annuì. “Non molto distanti, a quanto pare.” L’impronta era così netta nel fango che capì che un pony si era fermato in quel punto poco prima. Ascoltò ma non riuscì a percepire alcun suono. Non riuscì nemmeno a vederli, per quanto scrutasse nell’ombra.

      “Allora li abbiamo raggiunti,” disse il ragazzo. “Come? Erano molto più avanti di noi.”

      Il suo dubbio era legittimo.

      “I loro pony potrebbero essere lenti.”

      Lo scudiero annuì, il suo sguardo vivace. Aveva cacciato con Amaury a Kilderrick ed era un osservatore attento. “Non li sento,” confessò.

      “Nemmeno io, eppure non possono essere lontani.” Amaury esaminò la zona intorno. I rapitori della dama si erano fermati, evidentemente, davanti a un fiume che si snodava fino alla baia dell’estuario. Evidentemente, ci avevano pensato un po’, perché lo orme dei pony si sovrapponevano, come se fossero stati fermi sul posto per un po’. Dovevano aver discusso che strada prendere. Era risaputo che Caerlaverock era più avanti, più a ovest lungo la costa della baia. Cosa c’era a monte, lungo il fiume? Amaury non riusciva a vedere nessuna luce.

      “Perché mai fermarsi qui?” Chiese Oliver.

      “È una scelta strana,” disse Amaury, osservando il fiume. “Avrebbero potuto guadare il fiume facilmente qui.” Si voltò di nuovo verso il ragazzo. “Non ci è stato detto che anche Caerlaverock è vicino all’acqua?”

      Oliver annuì. “Forse hanno cercato riparo.”

      Non era una bella prospettiva per la dama, a meno che non ci fosse una città o una taverna, ma ciò avrebbe reso più difficile aiutarla a fuggire. Le tracce dei pony conducevano a destra, seguendo la riva del fiume mentre saliva a nord.

      Amaury mise i cani sulle loro tracce e Bête impiegò giusto un attimo per trovare l’odore. Il grosso cane nero trotterellava avanti e indietro, con il naso a terra, agitando la coda per la frenesia della caccia. Era il più grosso dei cani di Amaury e il segugio migliore. Quando Bête scomparve nell’ombra verso destra, Noisette era vicina dietro di lui. Era una femmina marrone e snella di indole dolce e la più giovane dei tre. Grise trotterellava accanto a Zephyr, vigile come sempre, il suo pelo lungo e grigio era così bagnato che era appiccicato al corpo. Lanciò un’occhiata ad Amaury: le sue sopracciglia folte erano così espressive che egli riuscì quasi a indovinare i suoi pensieri.

      Sì, un fuoco e una scodella di stufato sarebbero stati l’ideale, ma Amaury sapeva che non li avrebbe certo trovati presto.

      E se avesse avuto successo nella sua missione? Magari gli avrebbero dato del denaro per aver trovato la damigella. Avrebbe potuto trovarsi un’altra missione in seguito, per assicurarsi il viaggio di ritorno in Francia seguendo i principi che ammirava, invece di quelli di un mercenario che persegue solo il proprio tornaconto. Ma nella pioggia e nell’oscurità, il mondo che conosceva sembrava molto lontano.

      Seguivano le tracce in silenzio, Bête trotterellando davanti, Oliver dietro. Il cane si fermò all’improvviso, ringhiava mentre i peli gli si rizzavano sulla collottola e Amaury rallentò il cavallo.

      Davanti a loro, su un colle, c’era qualcosa che ricordava una rovina. Anche nella scarsa luce si vedeva che era grande, con grossi terrapieni e un fossato ampio e profondo. Amaury si prese un attimo per pensare a come sarebbero entrati nella fortezza e quale storia avrebbero potuto inventarsi, ma poi si accorse che le palizzate attorno al cortile interno erano rotte o del tutto assenti. La forma era quello di una motta castrale: una volta doveva esserci stata una parte centrale elevata con una palizzata intorno, poi un cortile interno, anch’esso recintato, che la circondava. I fossati erano profondi sul lato orientale, prova che il terreno era stato spostato per costruire la parte centrale, ma le barriere non c’erano più sul lato verso il fiume, a sinistra.

      Era abbandonata?

      Amaury avrebbe potuto pensare che i criminali avessero continuato a cavalcare, ma sentì l’odore acre di fumo.

      Qualcuno stava cercando di accendere un fuoco tra le rovine della fortezza.

      Le possibilità di successo aumentarono leggermente.

      Scambiò un’occhiata con Oliver, che si strinse nelle spalle. Il ragazzo non conosceva né la zona né evidentemente il nome di quel luogo. Una motta castrale veniva solitamente costruita con una sola entrata poiché era una struttura difensiva. Amaury poteva solo sperare che quella fosse così. Fece cenno a Oliver di rimanere dietro di lui e richiamò i cani con un comando sussurrato.

      Il gruppetto a cavallo entrò in silenzio e lentamente nel vecchio cortile, scrutando nell’ombra per scongiurare la presenza di nemici. Non ce n’erano. La palizzata di legno era rimasta solo sul lato destro e, anche lì, era stata abbattuta in alcuni punti con intere parti mancanti. Sulla sinistra non c’era nessuna recinzione, solo una scarpata e il rumore del fiume. Il terreno era irregolare, come se il muro di protezione fosse stato spazzato via da un’inondazione.

      Cos’era successo agli abitanti? Amaury non vedeva segni di fuoco, né chiazze evidenti di sangue.

      Il cortile interno era semplicemente vuoto.

      Una volta doveva essere circolare e di discrete dimensioni, con palizzate tutt’intorno e il fossato profondo che lo circondava. Avrebbe avuto una simmetria armoniosa e sarebbe spiccato sulla riva. Ma il fiume si era portato via il lato ovest. La gente e il laird che lo avevano costruito dovevano essersi trasferiti altrove, portando con sé quello che avevano potuto.

      Era inquietante percorrere quella che una volta era stata la strada dal cortile a quello della fortezza sopraelevata. I passi dei cavalli rimbombavano in modo innaturale, anche se il suono della pioggia mascherava qualsiasi prova del loro arrivo. Amaury intravide focolari e pagliericci all’interno delle ombre delle casupole rimaste. Sentì il fruscio di piccole creature selvatiche, svegliate dalla presenza dei cani, ma avanzò comunque verso la motta.

      Quando furono vicini al ripido sentiero verso la fortezza, Amaury scorse un sottile filo di fumo che si alzava davanti a loro. Sentì le risate gutturali di due uomini e capì di aver trovato la sua preda.

      C’era una capanna più grande su un lato di quella che era stata una strada ed era in condizioni migliori della maggior parte delle altre. Amaury vi entrò, colpito dalle dimensioni del portale, poi l’odore di cenere e ferro gli disse che doveva essere stata la fucina. I cani girarono intorno e si sedettero a un suo gesto, Bête fremeva per continuare l’inseguimento, Grise meno entusiasta ma attenta. Noisette si sedette solo per un momento, poi si acciambellò in un angolo, con gli occhi aperti. Amaury sapeva che si sarebbe alzata in piedi a un suo gesto, se lo avesse fatto.

      “Rimarrete qui mentre vedo cosa succede.” Amaury smontò da cavallo e consegnò il falco a Oliver, che lo prese sul proprio pugno. Il ragazzo carezzò via la pioggia dalle piume di Persefone e le trovò un trespolo dove si scrollò. Poi legò le redini di Zephyr, strofinò il naso dello stallone perché stesse in silenzio e attese nell’ombra, diligente e attento come ogni scudiero che Amaury avesse conosciuto.

      Nell’oscurità, preparandosi ad affrontare i due malviventi che erano probabilmente usi alla violenza, Amaury si rammaricò delle lacune nella sua conoscenza.

      “Ricordami tutto ciò che sappiamo,” incoraggiò Oliver sottovoce.

      Il ragazzo incrociò le mani dietro la schiena, come se stesse ripetendo la lezione, ma continuò a mormorare. “La dama è Elizabeth d’Acron. Il re ha detto che è fuggita da un matrimonio combinato con Calum Moffatt, un accordo fatto dopo la morte di suo padre da suo zio ed erede. Il re ha anche detto che la dama era stata cresciuta a Beaupoint, sulla costa meridionale della baia. Calum ha offerto una ricompensa per la consegna della sua promessa sposa a Caerlaverock.”

      Amaury annuì, perché era ciò che ricordava anche lui. La dama era inglese e nobile, ecco perché avevano combinato il suo matrimonio. “Calum è il signore di questo Caerlaverock?”

      Oliver si rabbuiò. Il ragazzo era alto e magro, aveva visto forse sedici primavere. Aveva viaggiato con Maximilian nella Compagnie Rouge e ovviamente si era guadagnato il rispetto di Maximilian, perché era stato incluso nel gruppo più piccolo diretto in Scozia. La maggior parte della Compagnie Rouge era rimasta sul continente. “Nessuno l’ha detto, signore.”

      “No. Nessuno l’ha detto. E ciò mi induce a credere che non lo sia.” Sembrava che Beaupoint non potesse essere una dimora ricca o di gran valore in sé. Se la dama era un’ereditiera, non lo era di grandi ricchezze. “Perché allora desidera una sposa nobile? La sua famiglia era il motivo del rifiuto di lei al matrimonio?”

      Oliver scrollò le spalle. “Allora perché il suo tutore l’avrebbe organizzato? L’uomo deve avere qualche ricchezza.”

      “Una che lei non vede.”

      “Forse voleva scegliersi un marito da sé.”

      “Forse. Ma ne dubito.” Amaury era sprezzante. “Le donne nobili sposano chi viene detto loro di sposare, almeno la prima volta. Ci deve essere qualche particolare di Calum Moffatt, uno che il suo tutore riteneva irrilevante, ma che ha cambiato tutto per la damigella.”

      “Forse è poco attraente o anziano.”

      Poi Amaury scrollò le spalle. Era possibile, ma sembrava una ragione insufficiente per fuggire dagli agi della casa paterna e vivere nelle foreste di Kilderrick, senza alcuna comodità. Aveva notato che i vestiti della dama una volta erano belli. Ripensò a quanto gli aveva detto il re e non gli sembrò che l’uomo prendesse le parti di quel Calum, comunque. Il re non avrebbe mandato Amaury a Caerlaverock se così fosse stato. Doveva essere una questione di politica e di alleanze, un altro argomento di cui sapeva poco. “Forse lei non ha un’eredità e l’accordo per il matrimonio è stato fatto nell’unico modo possibile.”

      Oliver annuì d’accordo.

      “Cosa sappiamo dei suoi rapitori?”

      “Ben poco,” rispose il ragazzo. Sono in due, arrivati a Kilderrick in compagnia di Godfroy Macdonald. Hanno abbandonato la sua causa quando hanno sequestrato la damigella.”

      “Tentati dalla ricompensa promessagli da Calum Moffatt,” mormorò Amaury. “È abbastanza semplice.”

      Oliver si schiarì la voce. “Posso chiedervi le vostre intenzioni, signore?”

      “Salvare la dama, ovviamente.”

      “E dopo, signore?”

      Amaury si voltò per guardare lo scudiero. Oliver aveva i capelli castani lisci che gli arrivavano al colletto e gli occhi di una tonalità di verde così chiara che sembravano brillare. Amaury sentiva sempre che lo sguardo del ragazzo era misterioso, come se potesse leggere i pensieri altrui. Trovava anche il ragazzo più schietto degli scudieri precedentemente conosciuti: in un altro momento e luogo, avrebbe potuto dargli dell’insolente. Senza dubbio il ragazzo aveva imparato a comportarsi così al servizio di Maximilian, dove le regole erano meno rigide che in una corte di nobili.

      “Perché?” chiese, con un tono che non incoraggiava una risposta.

      Oliver non si intimidì. Esaminò i palafreni carichi di bagagli. “Avete portato tutto quello che avete, signore. Tutti i vostri bagagli. Tutti i vostri cani. Tutta la vostra armatura. Persino il falco, anche se non è bene per una tale creatura stare all’aperto con questo tempo, quando non vi è alcuna certezza di riparo e di un po’ di calore.” Affrontò Amaury, con aria di sfida. “Sospetto che non abbiate lasciato nemmeno uno spillo a Kilderrick.”

      Effettivamente, Amaury non l’aveva fatto. “E allora?” lo incalzò, chiedendosi quanto avrebbe detto il ragazzo.

      “Temo che non intendiate tornare lì, nemmeno in trionfo.”

      “Non ci sarebbe alcun trionfo nel tornare a Kilderrick. Là non sono altro che un cacciatore obbligato a servire il Loup Argent.”

      Oliver sostenne lo sguardo di Amaury. “Dove, allora?”

      Amaury guardò verso il rifugio. “Non è il momento per una simile discussione.”

      “Al contrario, è il momento ideale per tale discussione,” replicò lo scudiero con l’audacia che ancora colse Amaury di sorpresa. Era abituato agli scudieri silenziosi e obbedienti. “Sono obbligato a servire il Loup Argent,” continuò Oliver. “Così, mentre mi hanno incaricato di servirvi in questa ricerca, non spetta a voi decidere del mio destino. Inoltre, sarebbe una strategia saggia assicurarvi che io vi guardi le spalle.”

      “Cos’altro faresti?” Chiese Amaury, sorpreso da quella brusca osservazione.

      “Potrei tornare a Kilderrick non appena la vostra attenzione sarà distolta, ovviamente. Potrei restituire i palafreni al mio comandante e dirgli che avete proseguito da solo a cavallo.” Il ragazzo sostenne lo sguardo di Amaury per sfidarlo.

      “Io la definirei slealtà e tradimento.”

      Oliver sorrise, qualcosa nella sua espressione ricordava ad Amaury Maximilian. “Un altro potrebbe chiamarla prudenza,” disse senza rimorso. “Finché non conoscerò il vostro piano e lo troverò convincente, non posso promettere che rimarrò ad aiutarvi.” Chinò leggermente la testa, consapevole di essere stato sufficientemente esplicito da stupire Amaury. “Signore.”

      Amaury sentì montare la rabbia per il fatto che gli fosse stato fatto notare in quel momento che non aveva nemmeno uno scudiero e che quello poteva scegliere di abbandonarlo in qualsiasi momento. Ricordò a se stesso che l’emozione non era un buona maestra.

      Quale incentivo poteva offrire a Oliver per rimanere?

      Poteva rispondere alla domanda del ragazzo e non molto altro.

      “Voglio salvare la damigella,” ripeté deciso.

      “E poi?”

      “La scorterò a Caerlaverock perché sposi il suo fidanzato come stabilito.”

      “E poi?”

      Amaury si accorse che il suo piano sembrava insulso detto ad alta voce. “E poi troverò un’altra missione e un’altra, fino a quando non guadagnerò abbastanza denaro per pagarmi il viaggio di ritorno in Francia.”

      Il ragazzo aggrottò la fronte. “Pensavo che voleste reclamare la dama voi stesso.”

      “Non ho nulla da offrire a una donna di nobile nascita.” Eppure, Amaury ci ripensò in silenzio. Aveva bisogno di un’ereditiera, anche se trovava Elizabeth molto attraente. La sua situazione richiedeva praticità, per quanto potesse desiderare diversamente. “Dovrebbe sposare quel Calum Moffatt, come è stato stabilito. È il suo dovere.”

      “La vostra ammirazione era palese.”

      “Il matrimonio non è una questione di sentimenti,” lo rimproverò Amaury. “E non disonorerei la damigella con nessun altro suggerimento.”

      Oliver annuì lentamente. “E io?”

      “Tu puoi fare quel che vuoi. Ho bisogno di almeno uno scudiero, ma ne troverò un altro se preferisci le gioie di Kilderrick.” Dubitava di trovare un altro scudiero da quelle parti, ma non voleva essere in debito con Maximilian più di quanto lo fosse già. Ce l’avrebbe fatta in qualche modo. “Ti chiederei di rimanere con me fino a quando questa dama non sarà al sicuro, se non è una richiesta eccessiva.” Oliver non disse proprio nulla. “Avevo intenzione di discuterne con te dopo che la dama fosse stata al sicuro. Ho pensato che non saresti venuto fin qui senza assistere alla fine della storia.”

      “Certo, signore, non l’avrei fatto. Preferisco, però, mettere le cose in chiaro.” Anche quello lo aveva imparato da Maximilian.

      “E una volta che la dama sarà al sicuro?”

      “Tornerò a Kilderrick, signore. Non ho alcuna intenzione di tornare in Francia, per niente.”

      Amaury si meravigliò della fermezza del ragazzo, ma il suo sguardo risoluto non ammetteva altre domande. In verità, essere cresciuto da mercenari aveva privato Oliver delle buone maniere che Amaury conosceva e cosa avesse scelto il ragazzo, una volta che le loro strade si fossero divise, gli importava veramente poco. “Puoi andartene ora, se preferisci.”

      “No, signore. Resterò ancora poiché il Loup Argent se lo aspetta.” Oliver inclinò leggermente la testa, anche Amaury era un po’ infastidito che le aspettative di suo fratello prevalessero sulle sue, anche a una tale distanza. “Ho il vostro falco, signore, e proteggerò i vostri averi.” La sua mano si abbassò sul pugnale alla cintura. “E io vi guarderò le spalle.”

      Per il momento. L’allusione era chiara.

      Legarono i cavalli nel rifugio, lavorando rapidamente insieme come se fossero compagni piuttosto che cavaliere e scudiero. Se Amaury si fosse fatto da parte, come faceva una volta, ci avrebbero messo troppo tempo, e la sicurezza della damigella era equivalente.

      Amaury prese la sua balestra e una manciata di dardi, caricandone uno. Ordinò ai cani di rimanere dov’erano e restarono sul posto, anche se il naso di Bête si muoveva ancora.

      Poi lasciò la fucina, percorse il sentiero fangoso fino ai cancelli della motta, consapevole del peso dello sguardo di Oliver. Guardò indietro una volta, per assicurarsi che la sua piccola compagnia rimanesse nascosta alla vista. Tutto ciò che riuscì a vedere era il luccichio degli occhi di Bête nell’oscurità, ma avrebbe potuto essere un lupo che si rifugiava dal maltempo.

      Un altro lupo ululò in lontananza come per confermare quel pensiero. Ce n’erano molti vicino a Kilderrick e quel castello non era così distante. Era una terra selvaggia, per davvero.

      Non era posto per lui. Prima avrebbe portato a termine quella missione e prima avrebbe potuto trovarsene un’altra e tornare a ciò che gli era familiare.

      Quella notte, avrebbe cacciato.
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      Due uomini litigavano nel buio davanti a lui, anche se Amaury non riusciva a capire le loro parole. La pioggia cadeva di traverso, rendendo la salita alla motta più scivolosa. Mascherava anche i piccoli rumori. Arrivò in cima, nascondendosi nell’ombra sulla destra accanto al resto della palizzata di legno. A sinistra, la fortezza era indifesa, con il bordo di una scarpata a strapiombo sull’acqua che scorreva.

      C’era una struttura decrepita più avanti sul lato opposto della radura, un fuoco che bruciava intermittente davanti ad essa. Le ombre all’interno erano impenetrabili, e lo fecero temere per le condizioni della damigella. I due rapitori si stagliavano davanti al fuoco, ed era chiaro che discutevano di qualche questione. La loro conversazione concitata copriva qualsiasi leggero suono di avvicinamento, ma Amaury si muoveva comunque lentamente. Si addentrò nell’ombra sul lato interno della palizzata, approfittando della loro disattenzione per avvicinarsi.

      Due pony erano legati a un punto della palizzata, le loro groppe pallide brillavano nell’oscurità. Erano stati lasciati sotto la pioggia, il che era una cattiveria nei confronti delle povere bestie; significava anche che potevano essere invogliati a fuggire. Amaury si infilò dietro di loro, accarezzando il fianco di quello più vicino per calmarlo. La creatura soffiò e nitrì piano, ma non aveva paura. Amaury si accovacciò dietro i pony per osservare gli uomini.

      I due guerrieri erano corpulenti, vestiti come quelli che avevano accompagnato Godfrey in pellicce e cuoio. Le loro barbe e i loro capelli erano lunghi, uno scuro e uno chiaro, ed erano di corporatura notevole. Ognuno aveva più coltelli alla cintura. Si fermarono davanti al fuoco scaldandosi le mani, rivendicando tutto il calore che generava mentre litigavano.

      Amaury poteva indovinare l’argomento della loro disputa, ma non riusciva a vedere la damigella.

      Ma l’avevano uccisa o gettata giù dalla riva? No, no, per loro valeva più da viva che da morta. Tuttavia, una volta che ebbe avuto quel pensiero, Amaury non poté scacciarlo facilmente, e nemmeno il disagio che alimentava dentro di lui.

      L’uomo biondo diede una manata all’altro, poi indicò di nuovo il buio nel rifugio. L’uomo dai capelli scuri scosse la testa, alzando la voce mentre diceva la sua. Fece anche un cenno verso il rifugio. Amaury sbirciò nell’ombra là dentro, chiedendosi se notasse qualcosa muoversi. La dama doveva essere lì. Non c’era nessun altro posto in cui potesse essere nascosta.

      E litigavano per...cosa? Il suo destino? La sua posizione? Chi se la sarebbe presa per primo? Accidenti alla sua incapacità di capirli!

      Alzarono la voce ancora di più infastiditi l’uno dall’altro.

      Qualunque fosse la causa della loro disputa, Amaury dovette credere che uno o entrambi i rapitori avessero capito che la ricompensa intera sarebbe stata meglio della metà.

      Poteva alimentare la loro inevitabile sfiducia reciproca?

      Se sì, le sue probabilità di trionfo sarebbero aumentate notevolmente, ma senza parlare la loro lingua, era improbabile.

      No, avrebbe dovuto semplicemente eliminarli, uno alla volta.

      Osservava da vicino, la balestra pronta, in attesa del momento giusto.
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      Finalmente la corda cominciò a sfilacciarsi.

      Elizabeth sedeva contro il muro esterno del capanno di legno dove l’avevano scaricata, grata di essere lontano dal pony e non sotto la pioggia. Fu ancora più sollevata quando adocchiò una pietra affilata e riuscì a spostarsi in modo che fosse nascosta dietro di lei. L’appoggiò al muro e sfregò la corda che le legava i polsi con più forza possibile senza dare a vedere cosa stesse facendo. Le sue mani fredde erano intorpidite, ma non osò fermarsi.

      Doveva essersi sbagliata sul falco, perché nessuno li aveva seguiti nella fortezza diroccata. Aveva solo se stessa sui cui contare, quindi doveva liberarsi le mani. La corda era spessa e il nodo stretto, ma lei insisteva.

      I suoi due carcerieri avevano acceso un fuoco e ora litigavano accanto ad esso. Quello biondo non aveva voluto fermarsi affatto, ma quello dai capelli scuri era stato irremovibile. Sembrava che avesse delle idee su di lei che il primo non trovava accettabili.

      “Deve essere vergine quando la consegneremo,” insistette quello biondo che l’aveva portata a cavallo. “Altrimenti addio taglia.”

      “E come faranno a saperlo?” chiese il suo compagno.

      “Glielo dice lei.”

      “E chi le crederà? Sanno già che è scappata dal matrimonio. Non ha proprio intenzione di sposarsi e potrebbe attaccarsi a qualsiasi scusa.” Quello moro lanciò un’occhiata sopra la spalla verso Elizabeth, una così lussuriosa che il suo cuore si fermò. Si bloccò, poi quando lui sorrise e si girò verso il suo compagno, strofinò la corda contro la pietra con maggior vigore.

      Poteva non essere in grado di fuggire, ma doveva essere in grado di reagire. La disperazione le dava forza.

      “Penso sia una cattiva idea.”

      “Non m’importa.” Quello dai capelli scuri diede all’altro uno spintone sulla spalla. “Prenderò quello che desidero e tu farai altrettanto. Nessuno si accorgerà della differenza.”

      “Penso sia una follia,” insistette quello dai capelli biondi.

      “Perché sei un codardo,” l’accusò l’altro sprezzante. Poi si voltò verso Elizabeth con uno sguardo lascivo, e si perse il lampo di rabbia negli occhi del suo compagno.

      “Ci rovinerai!”

      “E tu non vuoi farci divertire,” disse quello dai capelli scuri prima che il suo compagno lo afferrasse per la spalla. Lo fece voltare e il pugno del guerriero dai capelli biondi si scontrò con il suo naso facendolo barcollare all’indietro per il colpo.

      I due restarono immobili, a guardarsi fisso. Quello dai capelli scuri si portò una mano al viso visibilmente incredulo ed Elizabeth vide il sangue sulla sua mano.

      “Mi hai colpito,” disse sconvolto.

      “Difendo il mio guadagno,” insistette il primo, e il secondo gli si scagliò contro con un ringhio.

      Elizabeth tagliava furiosamente la corda contro la pietra. Sentì uno schiocco, poi la roccia doveva averle tagliato la pelle, perché la mano era scivolosa a causa del sangue. Si guardò alle spalle terrorizzata, strattonando le corde con tutte le sue forze.

      Un secondo giro di corda si spezzò.

      I due uomini si agguantarono, lottando per avere la meglio sull’altro. Assestavano dei colpi e si sentivano grugniti mentre si azzuffavano per la fortezza. Entrambi avevano il naso sanguinante ora e uno aveva un labbro rotto. Elizabeth lavorava freneticamente con la corda contro la pietra, ormai noncurante se si accorgessero di quel che stava facendo. Erano completamente presi.

      Il terzo giro di corda si ruppe e alzò lo sguardo, temendo che potessero intuire la verità. Quello moro diede un pugno nello stomaco all’altro e poi in faccia, e il suo avversario si piegò in due prima di cadere per terra. Non c’era altro suono che il tintinnio della pioggia ghiacciata e il respiro pesante dell’uomo dai capelli scuri. Diede un calcio al suo compare e gli sputò addosso, poi si asciugò il sangue dal viso mentre rivolgeva di nuovo lo sguardo verso Elizabeth.

      Il sangue le si gelò.

      Conosceva fin troppo bene quello sguardo.

      “Il bottino va al vincitore,” grugnì con un sorrisetto mentre la osservava. Il cuore di Elizabeth le balzò nel petto, poi batté all’impazzata. Lei afferrò la pietra, decisa a ferirlo prima che lui pretendesse alcunché. “Sì, non vedi l’ora,” mormorò con quello che lui ovviamente pensava essere un tono seducente. “Ti garantisco che questo piccolo contrattempo ne è valsa la pena, fanciulla.”

      Invece di avvicinarsi, si diresse verso la scogliera che dominava il fiume e l’oscurità infinita. Elizabeth poteva sentire l’acqua che scorreva e, a giudicare dall’altezza della motta, doveva essere un bel salto da quell’argine. Cosa stava facendo?

      Quando vide lo spruzzo di urina, Elizabeth lo capì.

      Non aveva molto tempo.

      Mentre era distratto, riuscì a sciogliere la corda che le legava le caviglie, anche se le sue dita erano tremendamente gelide. Nascose i piedi sotto la gonna e tenne le mani dietro la schiena, tenendo ben salda la pietra mentre riprendeva la posa. Era troppo lontana per correre attraverso la fortezza e sfuggirgli, e non era sicura che i piedi l’avrebbero sorretta. La sorpresa sarebbe dovuta bastare. Non vedeva l’ora di sputare fuori lo straccio sporco che la imbavagliava per farla tacere, ma avrebbe rivelato che era libera.

      Doveva resistere, solo qualche attimo ancora.

      Il suo carceriere si sfregò le mani sui pantaloni, prendendosi tempo, forse pregustandosi il piacere che lo aspettava.

      Elizabeth avrebbe dovuto colpirlo forte. Avrebbe dovuto aspettare il suo momento e sferrare un colpo letale. Avrebbe avuto una sola possibilità e non poteva sbagliare.

      Il suo respiro divenne affannato quando l’uomo dai capelli scuri si voltò verso di lei. Lui sorrise e si avviò verso di lei con determinazione.

      Poi, inaspettatamente, si sentì chiaramente un fischio. Il suo carceriere guardò verso i pony, che di certo non sapevano fischiare. Elizabeth sussultò insieme al suo rapitore quando fu colpito alla gola dal dardo di una balestra. La violenza del colpo lo fece barcollare all’indietro.

      Nello stesso momento, i pony nitrirono e si dispersero, fuggendo verso il cancello.

      Comparve un uomo, che era stato nascosto nell’ombra dietro gli animali, la sua espressione così cupa che avrebbe potuto essere un angelo vendicatore.

      Amaury de Vries.

      Il fratellastro del mercenario Maximilian.

      Elizabeth voleva gridare di gioia.

      Ma era cambiato. Non c’era gentilezza nell’espressione del cavaliere questa volta, né protezione o accenno di nobile intenzione. I suoi lineamenti avrebbero potuto essere stati scolpiti nella pietra e si muoveva con una decisione cupa che lei non ricordava. Dato il suo comportamento, Elizabeth non era sicura di doversi sentire sollevata dalla sua presenza. I suoi capelli erano bagnati e sembravano più scuri dell’intenso castano dorato che conosceva. Eppure, era l’uomo più bello che avesse mai visto. Teneva in mano una balestra e la caricò tranquillamente con un altro dardo mentre lei guardava.

      Aveva intenzione di ucciderla?

      Nel frattempo, il sangue scorreva dalla gola del rapitore dai capelli scuri mentre cercava di afferrare il dardo conficcatovi. Il dardo era bagnato di sangue scuro e lui barcollava mentre si sforzava di rimanere in piedi. Indicò Amaury ed emise un orribile gorgoglio, poi indietreggiò di un passo di troppo. La sua espressione si trasformò in panico quando il suo piede non trovò alcun appoggio, poi svanì giù dal bordo dell’argine.

      Si udì un tonfo molto più in basso.

      Amaury avanzò deciso verso il punto da cui l’uomo era caduto. Si strofinò lo stivale nella macchia scura di sangue a terra, poi scrutò in basso l’acqua. Quando si voltò, era più scuro in volto.

      Perché? Non si aspettava che l’uomo morisse? Era questa la sua opinione sull’uomo che l’avrebbe attaccata? O pensava che la lotta fosse stata deludente? Elizabeth non lo sapeva.

      Avrebbe voluto vedere il sollievo illuminare il suo sguardo, ma lui guardò verso il cancello. Chi aspettava? Era arrivato solo o con altri? Dov’era il suo destriero? Elizabeth non poteva credere che l’avrebbe lasciata legata e sola.

      Poi l’assalitore dai capelli biondi si mosse. Elizabeth trattenne il respiro mentre lui rotolava per girarsi, prova che stesse guardando il cavaliere, e vide il coltello lampeggiargli in mano. Amaury si voltò, forse sentendo il poco rumore che involontariamente aveva fatto e immediatamente scoccò un dardo. La sua mira era precisa come prima. Il coltello cadde a terra dalla mano dell’uomo ed egli cadde all’indietro con un grugnito mentre il dardo della balestra gli scompariva nel petto.

      Impassibile, Amaury si diresse verso la sua vittima. Elizabeth cercò di indietreggiare, ma aveva la schiena contro il muro. Non aveva via di scampo. Il cavaliere si mise la balestra sulla spalla, senza fretta, poi raccolse il coltello caduto. La sua fugace espressione di disgusto rivelò la sua opinione sulla lama, poi lo gettò da parte. Estrasse il proprio pugnale mentre il rapitore dai capelli biondi rantolava, poi finì con efficacia ciò che aveva iniziato.

      Sempre senza mostrare alcuna emozione, né rimorso, né sollievo. Era un cacciatore. Non importava chi o cosa fosse la sua preda. Aveva un piano e lo aveva eseguito con notevole precisione.

      Elizabeth era certa che lui potesse sentire il rimbombo del suo cuore. Rabbrividì quando lui la guardò, temendo il suo piano per lei.

      Sebbene il secondo rapitore fosse immobile, Elizabeth era tutt’altro che certa di essere al sicuro. Quel cavaliere era stato gentile con lei a Kilderrick, ma avrebbe potuto essere per finta. A Kilderrick era stata sua prigioniera o di Maximilian? Dubitava che alla fine avesse importanza.

      Tutti gli uomini chiedevano lo stesso prezzo.

      Da sola in quel luogo, quell’uomo avrebbe preteso lo stesso da lei.

      Doveva aver seguito la loro compagnia per un motivo, dopotutto.

      Non era una storia da trovatori.

      Ma poteva anche rimanere sorpreso.

      Elizabeth afferrò la pietra dietro la schiena, fingendo di essere ancora prigioniera. Amaury prese qualcosa dal cadavere e lo asciugò sugli abiti dell’uomo. capì che era il dardo della sua balestra quando lo infilò nella borsa con cura. Poi trascinò il cadavere alla riva e gettò il cattivo dietro al suo compagno.

      Annuì soddisfatto per il tonfo che si udì, poi si voltò di nuovo verso Elizabeth.

      Non riusciva a respirare mentre le si avvicinava a passo deciso, lo sguardo fisso su di lei, la sua bocca era una linea risoluta. Sembrava bagnato e stanco e completamente senza emozioni. Era il momento della resa dei conti. Poteva averla seguita. Elizabeth era profondamente consapevole di quanto fosse più grande e più forte, perché era altrettanto decisa a non lasciare che abusassero di lei senza opporsi.

      Gli avrebbe rovinato il suo bel viso prima di arrendersi alle sue richieste.

      Amaury si accovacciò accanto a lei in silenzio mentre lo guardava guardinga. Era troppo lontano perché lo potesse colpire e doveva riconoscere che non era per caso.

      Doveva aspettare.

      I suoi occhi erano di un azzurro così profondo, ed era più attraente di quanto un uomo avesse il diritto di essere. Il cuore le palpitava per la vicinanza e l’intensità del suo rispetto, e abbassò lo sguardo come per pudicizia. In realtà, non voleva che percepisse la sua disperazione. La sua avvenenza la tentò a respingere i suoi sospetti, ma un bel viso poteva facilmente mascherare un intento malvagio. Si ricordò della reputazione del suo fratellastro, perché il Loup Argent era conosciuto in lungo e in largo come uno spietato mercenario. Erano fratelli. Dovevano avere dei tratti in comune. Erano entrambi guerrieri e lei aveva appena assistito a con quanta facilità Amaury potesse porre fine a una vita. Si preparò a non sprecare la sua unica possibilità.

      Il suo cuore le si agitava come un uccello in gabbia e non aveva mai avuto tanta paura prima.

      “Non vi faranno più male,” disse in francese normanno, con voce più profonda e più rassicurante di quanto si aspettasse. “Ve lo prometto.” La sua presa vacillò perché le aveva promesso una cosa del genere e lei voleva credergli, ma poteva essere uno stratagemma per disarmarla.

      Non si sarebbe mai concessa volontariamente a nessun uomo.

      Quando diede segno di non aver capito, Amaury prese il panno ruvido che era stato usato per imbavagliarla. “Vi hanno fatto tanto male?” Chiese, con lo sguardo che vagava sul suo abito bagnato. “Quando avete mangiato l’ultima volta?” Sebbene ponesse tali domande, non sembrava essere coinvolto. Semplicemente si informava su di lei, forse la tattica ideale per perseguire il suo intento.

      Elizabeth lo colpì mentre era distratto, cercando di ferirlo con  il bordo tagliente della pietra. Mirò alla gola, alla parte di pelle non protetta dal copricapo che gli era caduto intorno al collo. Ma si mosse all’ultimo momento e la pietra si scontrò contro la sua spalla, colpendogli il tabarro e fermandosi sulla la cotta di maglia sotto.

      Un colpo sprecato.

      Elizabeth vide i suoi occhi lampeggiare quando la sua mano si mosse fulminea, afferrandole il polso in modo da costringerla a lasciar cadere la pietra. La sua mano era calda, la sua presa salda. Lottò contro di lui anche quando sputò il bavaglio e cercò di colpirlo con l’altra mano. Voleva cavargli gli occhi o graffiargli il viso, ma lui afferrò facilmente quel polso e si alzò, tirandola in piedi e bloccandola davanti a sé. Non le faceva del male, ma lei era impotente, come voleva lui.

      Con sua sorpresa, non approfittò del proprio vantaggio ma si limitò a starsene in piedi, tenendola ferma mentre aspettava. La pioggia tamburellava sul tetto sopra di loro. Le ombre rivendicarono un lato del suo viso, ma lei non riusciva a distogliere lo sguardo dal luccichio dei suoi occhi.

      L’angolo della sua bocca ebbe un fremito, come per sorridere, ma il suo sguardo rimase freddo e quel sorriso non apparve mai. Elizabeth era furiosa anche al solo pensiero che lui trovasse buffa la sua difesa. “Avete un modo curioso di esprimere gratitudine,” osservò e lei cercò di dargli un calcio nelle parti basse. Lui si mise fuori portata e lei si divincolava nella sua presa, impotente e frustrata.

      Carogne. Erano tutti delle carogne.

      “Non mi avrete facilmente,” dichiarò Elizabeth. “Vi combatterò fino all’ultimo.” Cercò di nuovo di dargli un calcio, ma Amaury intuì la sua mossa. La sollevò in aria come se non avesse peso, facendola girare per farla finire intrappolata contro di lui. La sua schiena era contro il suo petto, le sue braccia serrate intorno a lei che le tenevano le braccia lungo i fianchi, le gambe intrappolate tra le sue. Ribolliva di rabbia mentre si agitava contro di lui. Lui era immobile come una torre di pietra.

      “A me piace che le donne siano consenzienti,” le mormorò all’orecchio, e il suo respiro le mandò brividi per tutto il corpo. Ancora una volta fu tentata di credergli e, ancora una volta, si definì una sciocca.

      “Scommetto che vi piacciono comunque.”

      Lui ridacchiò, solo sottovoce. “Dopo un mese in queste terre, potreste avere ragione.”

      La sua battuta, se lo era, non rassicurò per niente Elizabeth.

      “Canaglia!” Si contorceva contro di lui, agitandosi nello sforzo di liberarsi, ma inutilmente. Si era accorta che le sue natiche si strusciavano contro di lui, ma pensava solo a fuggire finché lui non parlò.

      “L’avete combattuto così? È ciò che ha instillato la seduzione nei suoi pensieri?” chiese, ed Elizabeth si fermò.

      “Non l’ho tentato,” ribatté lei.

      Parlava in tono pacato, assennato, come se la sua conclusione non potesse essere messa in dubbio. “È ovvio che l’avete fatto, sia che l’abbiate voluto oppure no.”

      Che uomo esasperante. Lei digrignò i denti. “La situazione non è colpa mia.”

      “No, non lo è, ma potreste aver peggiorato le cose con le vostre scelte.” Parlava come se stesse discutendo con un bambino ed Elizabeth si infuriò di nuovo.

      Come osava?

      Lo calciò con il tallone nel ginocchio e fu contenta del suo grugnito. “Lasciatemi!”

      Con grande stupore di Elizabeth, Amaury fece proprio quello e la lasciò andare così in fretta che inciampò. Aveva i piedi freddi e intorpiditi, ma riuscì a ritrovare l’equilibrio e ad appoggiarsi contro il muro. Si voltò mentre si raddrizzava in tutta la sua altezza, di fronte a lui, guardinga e pronta a combattere. La sovrastava, anche se non era bassa, e doveva pesare il doppio di lei. Non voleva nemmeno pensare a quanto fosse più forte di lei, o che fosse difeso da una cotta di maglia e che lei indossasse solo un abito fradicio.

      Amaury si chinò e raccolse la sua pietra, la esaminò, poi con un gesto rapido del polso, la gettò nel fiume. La distanza era notevole, ma sembrava avesse lanciato senza sforzo, e anche questo segno della sua prodezza irritò Elizabeth.

      Poi incrociò le braccia sul petto per guardarla bene, sempre impassibile. Santo Cielo, lui aveva il volto di un angelo. Nemmeno le ombre riuscivano a nasconderlo. “È così che ringraziate coloro che vengono in vostro aiuto?”

      “Sì, quando non conosco il prezzo che chiedono.”

      I suoi occhi si socchiusero leggermente, ma quello era l’unico segno che poteva sentirsi insultato. “Non chiedo niente.”

      “Ogni aiuto ha un prezzo,” disse lei amaramente. Il coltello del rapitore dai capelli biondi era ancora a terra sotto la pioggia, con la sua lama che luccicava. Elizabeth rabbrividì, poi si allontanò dal muro, come per andare verso il fuoco. “Tutti gli uomini desiderano una ricompensa per le loro fatiche e la maggior parte chiede sempre la stessa.”

      Amaury la osservava così intensamente che non riusciva a indovinare i suoi pensieri. “Allora questi non sono i primi a minacciarvi?” domandò. “Ho ragione a pensare che in passato hanno abusato di voi?” Era un modo strano di porre una domanda, come se conoscesse già la risposta e chiedesse semplicemente conferma. Era un tratto fastidioso, che implicava la sicurezza di sapere già tutto. Era tentata di negare i suoi sospetti, semplicemente per vedere se avrebbe accettato di essere confutato.

      Elizabeth dubitava che l’avrebbe fatto. “Che differenza fa?” domandò lei.

      “Spiegherebbe la vostra paura a Kilderrick.”

      “E perché vi interessa?”

      Lui alzò un sopracciglio, “Cerco semplicemente di conoscere tutti i fatti.”

      Elizabeth si rifiutava di ritenerlo nobile o onorevole. Prima si sarebbe accertata delle sue intenzioni. “Sono una donna indifesa. Sono facile preda di qualsiasi malintenzionato”.

      “Non così indifesa”, ribatté, toccando il segno inferto dalla pietra al suo tabarro.

      Elizabeth non aspettò di essere lusingata dalle sue chiacchiere. Si lanciò verso il coltello nel terreno fangoso, Amaury la raggiunse in tre passi, ma lei aveva già l’arma in pugno. Si girò, cercando di ferirlo con il coltello mentre era a portata.

      Non aveva alcuna possibilità. Le fece uno sgambetto, facendola inciampare e afferrandola di nuovo prima che potesse cadere a terra. Atterrò su di lui, tra le sue braccia, che era l’ultimo posto in cui desiderasse trovarsi. Quando lei cercò di divincolarsi, i due rotolarono insieme a terra. Cercò di ferirlo, ma lui aveva già la mano serrata attorno ai suoi polsi e lei non ci riuscì. Elizabeth lo combatté con tutte le sue forze, ma lui le tolse il coltello così velocemente che avrebbe potuto piangere.

      Ancora una volta, si ritrovò sconfitta e impotente, alla mercé di un uomo. Ancora una volta, le sue mani erano prigioniere e il peso di un uomo la teneva ferma. Era supina e Amaury era sopra di lei, quello sguardo vivace fin troppo vicino per essere eluso.

      Come potevano i suoi occhi essere così azzurri?

      Girò la testa dall’altra parte, senza respiro per la paura. Sarebbe finita così? Nella pioggia e nel fango, lui sopra di lei che si prendeva ciò che desiderava? E poi, cosa? Avrebbe usato il coltello per porre fine alla sua vita? Elizabeth non riusciva nemmeno a pensarci.

      “Se combattete contro qualcuno più grande e più forte e volete vincere,” la rimproverò con garbo Amaury. “Dovete usare l’ingegno. I sotterfugi e le sorprese sono vostri alleati.”

      Elizabeth sbatté le palpebre. Non si era mosso. Non le aveva toccato né il viso né il seno, né tanto meno le si era infilato tra le gambe. Si rese conto troppo tardi che non si era appoggiato su di lei e la teneva semplicemente ferma invece di schiacciarla. Quella pioggia fredda scrosciava su di loro, e il terreno sotto di lei era gelido e pieno di fango. Anche la sua cotta di maglia era fredda.

      Gli lanciò un’occhiataccia, ma la sua furia non ebbe l’effetto sperato.

      “Questa situazione non è proprio ideale,” osservò, con un tono calmo come sempre. “Io, per esempio, approfitterei del rifugio e del fuoco, mi gusterei persino un pasto caldo dopo la cavalcata di oggi.” La pancia le brontolò, come se fosse d’accordo, e pensò di nuovo che lui stesse quasi sorridendo. Le sembrò ancora risoluto e maestoso. “Giuratemi che non mi attaccherete e mi assicurerò che abbiate protezione questa notte.”

      “E se mi rifiutassi?”

      “Possiamo rimanere così per la notte.” Sbadigliò, così trionfante per il suo potere su di lei che le venne di nuovo voglia di colpirlo. “Potrei anche riuscire a dormire con un così bel cuscino sotto di me.”

      Elizabeth considerò la possibilità sputargli addosso, ma lui era al di sopra di lei e qualsiasi proiettile le sarebbe probabilmente ricaduto in faccia. “A che prezzo?”

      La scrutò e la sua espressione era così intensa che si chiese quanto capisse dei suoi pensieri. “Suppongo che rifiutereste di concedermi un bacio.”

      Un bacio? Era un trucco per prendersi ciò che desiderava da lei e incolparla per averlo incoraggiato.

      Mascalzone.

      “Rifiuto,” disse, anche se il suo sguardo cadde sulle sue labbra, come di spontanea volontà.

      Temette per un momento che potesse semplicemente prendersi il dovuto. “Allora dovrò accontentarmi di una storia,” ribatté, con stupore di Elizabeth.

      Lo guardò, ma sembrava assolutamente serio. “Mi prendete in giro,” disse lei, benché non ne fosse sicura.

      Amaury scosse la testa. “Non io. Preferisco un racconto alla maggior parte delle cose.”

      “Anche più di un bacio?”

      “Più di uno dato controvoglia, di sicuro,” disse, confondendola di nuovo. “Ma in verità, se mai c’è stata una notte per sedersi accanto al fuoco e ascoltare una storia, dev’essere questa.”

      Elizabeth non gli credette, ma non aveva per niente voglia di rimanere nel fango freddo. Cercava comunque di scoprire l’inganno. “Qualche storia in particolare?”

      “Potreste raccontarmi la vostra,” la incoraggiò Amaury. La sua voce si abbassò. “O potreste raccontarmi cosa sapete di Calum Moffatt e Caerlaverock.”

      “Perché?”

      “Perché la vostra storia è legata alla sua, ma non volevate che lo fosse.” Lui alzò un sopracciglio, “C’è una storia in questo, di certo.”

      Sì, che c’era. Elizabeth non era sicura di volerla condividere, anche se per come andavano i prezzi, il suo era basso. Ma lui aveva servito il Loup Argent, anche contro la propria volontà: l’avrebbe riportata a Kilderrick se si fosse confidata con lui? Elizabeth poteva solo sperarlo.

      “D’accordo,” disse, preparandosi per la sua reazione perché era ancora incerta su cosa aspettarsi. Avrebbe potuto rubargli il bacio quando lei avesse abbassato la guardia. Avrebbe potuto reclamare ciò che voleva quando lei non fosse riuscita a respingerlo. Avrebbe potuto aggredirla nel sonno, se fosse stata abbastanza stupida da addormentarsi. Mille terribili possibilità agitavano i suoi pensieri, ma nessuna di esse era giusta.

      Amaury si alzò immediatamente in piedi, porgendole la mano come se fosse una grande dama alla corte di un re. Fischiò inspiegabilmente quando la sollevò dal fango. Elizabeth guardò ma nessuno sembrò rispondere al suo richiamo, se così fosse stato. L’accompagnò al riparo dell’edificio in rovina, poi si tolse il mantello scuro e glielo offrì. Il suo tabarro era quello scuro e disadorno che ricordava, i suoi abiti semplici ma di buona fattura.

      “Vi suggerirei di lasciare asciugare i vostri vestiti per l’indomani,” disse quando lei non prese il mantello. “Possono essere appesi qui alle travi e potete indossare questo per la notte.”

      Il mantello era foderato con una folta pelliccia, forse di scoiattolo, ed aveva ancora il calore del suo corpo. La lana era spessa e umida ma non inzuppata. Elizabeth lo accettò e non si trattenne dall’avvolgervisi dentro per il gran freddo che aveva. In effetti, le sue dita affondarono nella pelliccia come di loro spontanea volontà. Il peso e la consistenza del mantello le ricordavano proprio gli agi che aveva abbandonato e involontariamente accarezzò la pelliccia. Arrossì al solo pensiero di quella morbidezza contro la sua pelle nuda.

      Si sorprese nel notare che lo sguardo di Amaury era fisso su di lei, la sua espressione vigile come quella del suo falco e poi indovinò il suo piano nefasto. “E se mi spogliassi come una prostituta, allora qualsiasi conseguenza sarebbe per il mio invito?”

      Sembrava così sorpreso che si sentì sfrontata. “Penso al vostro bene e nulla più,” disse rigido. Il suo sguardo si fece più cupo. “Vi ho dato la mia parola e non è una cosa da poco. C’è una camicia pulita nel mio bagaglio che potete prendere in prestito se preferite e prometto di nuovo che nessun uomo vi toccherà questa notte.”

      Poi si voltò, prima che Elizabeth potesse decidere di scusarsi o meno.

      Che uomo irritante. Era imperscrutabile come una statua, eppure si era offeso che non si fosse fidata immediatamente di lui. Aveva chiesto un bacio ma si sarebbe accontentato di una storia. Non sapeva cosa pensare di lui.

      Non osò lasciarsi tentare dal fidarsi di lui.

      Vide che un gruppetto era apparso ai cancelli della motta. Oliver, lo scudiero di Kilderrick, conduceva il destriero di Amaury e tre palafreni, e la condizione di Elizabeth era tale che fu sollevata di vedere un altro volto familiare. Lo scudiero portava il falco di Amaury sul pugno, il che significava che il falco lo aveva sentito, e l’intero gruppetto era bagnato. I cavalli avevano le orecchie piegate all’indietro, anche se arrancavano in avanti con decisione. I due pony seguivano dietro ai cavalli più grandi, trascinando le redini, ovviamente sperando di poter essere curati e nutriti.

      O forse pensavano che fosse più sicuro stare con il cavaliere invece di affrontare i lupi.

      Amaury li osservava attento.

      Era il momento giusto.
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      Amaury conosceva le intenzioni della damigella ancor prima di darle le spalle. C’era un nuovo fuoco nei suoi occhi scuri, uno che non aveva mai visto prima, e capì che lei non si era veramente arresa. Temeva gli uomini, quindi temeva lui. La sua impressione a Kilderrick era corretta, che avessero abusato di lei in passato. Non gli piaceva che lei lo includesse nel gruppo dei criminali, ma non poteva nemmeno biasimarla per quello.

      La differenza era che lei era pronta a combattere, e lui poteva solo accettare quell’istinto. In realtà, voleva in qualche modo incoraggiarlo.

      Sentì il suo passo dietro di sé, un minimo rumore nel fango. Si preparò al suo attacco, fingendo per tutto il tempo di non sapere cosa stesse facendo.

      Balzò su di lui da dietro, afferrando il pugnale dal suo fodero con impressionante agilità.

      “Un gioco audace,” mormorò Amaury. Si voltò e le afferrò il polso in modo che lei non potesse rivolgere la propria lama contro di lui. I suoi occhi lampeggiarono e lei lo voleva colpire con l’altra mano, ma lui afferrò quel polso, poi li strinse entrambi insieme. Lei lottava e si arrabbiava mentre lui la teneva prigioniera con una mano, strappandole il pugnale dalla presa e rimettendolo nel fodero.

      “Canaglia,” inveì lei.

      “Così non è usare l’ingegno,” si sentì in dovere di osservare.

      Gli occhi di lei fiammeggiarono e le sue labbra morbide si strinsero. Non poteva sapere quanto fosse attraente. Era già stato colpito dalla sua bellezza, dai suoi lunghi capelli ramati, dalle sue curve eleganti e dal suo bel viso, ma ora la sua vitalità lo affascinava. I suoi capelli erano sciolti e le ricadevano in onde scure luccicanti fino alla vita, mentre il suo abito bagnato rivelava la magnificenza delle sue forme. Che strano che avesse sempre pensato che le donne dovessero essere modeste e disponibili, ma la furia di lei gli agitava l’anima.

      “Approfitto della vostra debolezza,” ribatté lei con ardore.

      “Siete stata prevedibile,” insistette. “Certo, non vi eravate arresa. Certo, mi avreste attaccato una volta che avessi distolto lo sguardo. Vi ho anticipato, e quello è l’errore più fatale di tutti.”

      “Disgraziato e mascalzone,” mormorò. “Furfante.”

      “Non avrete mai successo se agite con passione,” la informò. Era stanco di combatterla sotto la pioggia gelida, ma lo avrebbe fatto per tutto il tempo necessario. La sua forza non dava segni di diminuire, un chiaro segno che fosse alimentata sia dalla rabbia che dalla paura. E non poteva biasimarla per essere incerta delle sue intenzioni.

      “Non è passione,” insistette anche quando le sue guance si infiammarono.

      “Furia, allora. Sbagliate a farvi guidare dalla rabbia. Vi fa agire in fretta e quindi sbagliate.” Lui scosse la testa. “Mio zio me lo ha insegnato quando mi insegnava a diventare un cavaliere. Si deve restare calmi quando si combatte e assicurarsi che i pensieri siano chiari. La rabbia li offusca e influenza i risultati. Incoraggia a correre rischi che probabilmente non daranno risultati.”

      Lei lo guardò inferocita. “Ma la passione rende tutto utile.”

      Amaury scosse la testa. “L’emozione è un padrone inaffidabile.” Lui non l’avrebbe mai dimenticato.

      “L’ingiustizia non vi fa arrabbiare?” domandò lei. “Non è forse la passione che ci spinge a cercare vendetta e punizione?”

      “Certo, ma bisognerebbe reagire con fredda decisione. Si dovrebbe pianificare ed eseguire meticolosamente.”

      “Ecco il pensiero di un furfante.”

      “O di un cacciatore,” disse, sostenendo il suo sguardo. Lo osservava come se non riuscisse a distogliere lo sguardo. Amaury non voleva nemmeno sbattere le palpebre e perdersi la vista di lei. “Persino un cavaliere.”

      Lei socchiuse gli occhi prima di combattere di nuovo contro la sua presa. “Liberatemi,” chiese e Amaury lo fece subito. Barcollò all’indietro sorpresa, quasi perdendo l’equilibrio. “Mi prendete in giro!” disse, ma era l’imbarazzo a parlare e Amaury lo sapeva.

      “Cerco di insegnarvi. Che cosa ho fatto l’ultima volta che vi ho tenuta prigioniera, pochi istanti fa?”

      “Mi avete liberato all’improvviso.”

      Sollevò un dito. “Su vostra richiesta. E quindi avreste dovuto prevedere che avrei potuto rifarlo di nuovo. È semplicemente logico.”

      Lei forse digrignò i denti. Di sicuro, il fuoco che aveva negli occhi avrebbe incendiato qualsiasi legna secca. “Chi può indovinare l’intenzione di un uomo incline all’abuso?”

      “Ma io non sono incline agli abusi,” ribatté, in tono deliberatamente pacato. “Anche se lo fossi, potrei essere prevedibile. Abbandonate la vostra rabbia e preparate un piano.”

      Amaury non dubitava che il suo piano sarebbe stato fargli del male e quindi fuggire.

      In realtà, era curioso di sapere cosa avrebbe fatto.

      “Va tutto bene, signore?” Disse Oliver.

      Elizabeth si voltò mentre lo scudiero si avvicinava. Prese svelta il mantello di Amaury e se lo mise sulle spalle, tenendolo chiuso mentre lo guardava. “Ora siete in due,” sussurrò. “So cosa aspettarmi.”

      Amaury avvertì un forte desiderio di vederla vendicata. Chi l’aveva toccata contro la sua volontà? Avrebbe preteso una resa dei conti dalla pelle di quell’uomo senza esitazione.

      Meglio ancora, le avrebbe dato la sicurezza per decidere del proprio destino.

      “Volete davvero sapere come difendervi con un coltello?” chiese, sapendo che lei lo avrebbe guardato male.

      “Perché no?”

      “Allora ve lo insegnerò.”

      Il suo sospetto non era diminuito. “E cosa vi devo per questo?”

      “Forse concedermi qualcos’altro.” Amaury osava prenderla in giro, per vedere la sua reazione. Era bella, certo, ma era la sua passione che la rendeva una bellezza rara. Non ne avrebbe mai avuto abbastanza di ammirarla.

      Le sue guance si infiammarono mentre gli puntava contro un dito. “Sì, e incolperete me per avervi sedotto o per essermi offerta a voi. Rifiuto se questo è il vostro prezzo...”

      Basta.

      “Non prendo mai ciò che non è concesso spontaneamente,” disse Amaury deciso, interrompendola. Si accorse che la sua rabbia era palese, perché lei sgranò un po’ gli occhi per la sorpresa. “Accetto solo ciò che una dama offre, non di più e spesso molto meno. Dimenticate che ho giurato di difendere i più deboli di me quando sono diventato un cavaliere.”

      “Non ho dimenticato quello che non ho mai saputo,” rispose lei con veemenza.

      Amaury guardò intenzionalmente i propri speroni, simboli dei suoi voti cavallereschi e di significato universale. Lei serrò le labbra, ma non cedette.

      Poi si voltò verso Oliver, indicando sotto il rifugio diroccato e lo mise al corrente del suo piano. “I cavalli possono essere legati lì, al riparo dalla pioggia, i bagagli ammucchiati contro il muro,” istruì il ragazzo, lasciando alla dama un momento per prendere il controllo delle sue emozioni. “Ti chiederei di spazzolarli tutti.”

      “Sì, signore.” Se non altro, Oliver era efficiente.

      “Qui è sufficientemente asciutto per accendere un fuoco e posso prendere un po’ di legna dal lato crollato dell’edificio. Dal momento che la signora vorrà un po’ di privacy questa notte, possiamo appendere le bardature di Zephyr alle travi.” Ben consapevole che Elizabeth lo ascoltasse, Amaury faceva finta di non saperlo. Controllò se quelle travi reggessero e fu contento di scoprire che non erano marcite. “Hai altri suggerimenti?”

      “Carne, signore,” disse immediatamente il ragazzo. “Posso mettere una pentola sotto la pioggia per prendere l’acqua e poi riscaldarla, la carne sarebbe più che benvenuta dopo questa giornata.”

      Di nuovo, la caccia. Per Amaury non era un problema quella notte, però. Aveva fame anche lui. “Dici bene. Farò in modo che qui tutto sia sistemato, come prima cosa.”

      “Sì, signore.”

      Amaury si voltò e vide che la rabbia della ragazza era svanita, palesando la sua incertezza. Sembrava più piccola e più vulnerabile di quanto lui pensasse, i capelli bagnati e gli occhi spalancati. Era pallida e si chiese quando avesse mangiato l’ultima volta, perché non aveva risposto alla sua domanda.

      Amaury non fu proprio sorpreso quando lei chinò per raccogliere un’altra pietra, mentre lui la guardava, e la strinse sotto la veste. Non era sconfitta allora, e lui ne fu felice.

      “Mi mentite,” disse lei.

      “Mai.”

      Lei scosse la testa disgustata. “Perché raccontarmi che non prendete mai più di quello che vi viene offerto? Credete di riuscire a dissipare le mie paure così facilmente? So cosa succederà questa notte!”

      “Sì, anch’io,” disse Amaury, in tono secco, in modo che non ci potessero essere dubbi. “Ci accamperemo. Oliver si occuperà dei cavalli. Farete il bagno, se lo desiderate, e vi cambierete d’abito mentre io sarò a caccia.” Fece un suono scettico che lui ignorò. “Quando tornerò, vi insegnerò ancora a combattere con un coltello, mi concederete la storia che mi dovete come ricompensa, mentre la nostra cena cuoce, poi mangeremo e dormiremo. Questo è ciò che succederà stanotte.” Si girò e tolse la sella da Zephyr con movimenti rapidi.

      “Tralasciate la parte del racconto che mi preoccupa di più.”

      “Non ometto nessuna parte del racconto.” Amaury si voltò per guardarla fisso. “Ve lo giuro, sulla mia parola d’onore.”

      Nei suoi occhi duellavano dubbio e paura, ma lei sollevò il mento in segno di sfida. “Perché dovrei credere che voi siate diverso?” chiese e la pazienza di Amaury si esaurì.

      Sapeva che la sua rabbia era manifesta ma ormai non gliene importava più. “Perché il mio vero padre ha rivendicato ciò che non era suo”, disse in tono seccato. “Era il suo mestiere fare il mercenario, e conquistare le donne la sua abitudine. Mia madre non voleva, era stata promessa a un altro, ma a lui non importò.” Sollevò le mani mentre lei lo fissava. “Vedete davanti a voi il frutto di quell’incontro. Io non sarò mai un uomo di quel genere.” Parlava con calore e lo sapeva, ma Amaury non poteva placare il proprio odio per Jean le Beau.

      Rivolse di nuovo l’attenzione al suo cavallo, sforzandosi di controllare la rabbia. Era ben consapevole che la dama lo stesse ancora guardando e non aveva dubbi che lo stesse studiando.

      Pochi istanti dopo, lei si schiarì la gola e lui udì i suoi passi mentre si avvicinava. “Andate in Francia?” domandò.

      “Non ancora.” Lui le lanciò un’occhiata fugace e lei indietreggiò di un passo. Si sentì un maleducato per averla spaventata, anche se inavvertitamente, e moderò il tono. “Ho cavalcato alla ricerca di una donna presa prigioniera.”

      “Perché? Vi hanno comandato così? E se sì, chi?”

      “Ho intrapreso la ricerca per mia volontà, nell’interesse dell’onore e del dovere.”

      “Perché?” Il suo scetticismo traspariva dai suoi occhi scuri.

      “Perché è quello che dovrebbe fare un cavaliere,” disse, parlando con tono misurato. “Ho fatto un voto di difendere quelli più deboli di me ed è un impegno che non dimenticherò mai.”

      Lei allora annuì e abbassò lo sguardo. “È per questo che dite che mi insegnerete a combattere?” C’era un barlume di fiducia nel suo tono, un accenno ai suoi progressi, e Amaury accolse felice il cambiamento.

      “No. Vi insegnerò a combattere perché me l’avete chiesto. Un cavaliere ubbidisce sempre agli ordini di una signora.”

      Poi lo guardò, con gli occhi spalancati per la sorpresa e le labbra leggermente aperte. Amaury provava dolore per gli abusi che lei aveva sofferto, lei che non credeva più che un uomo potesse trattarla bene, ma lui la fissava. Se avesse voluto che lei gli credesse, l’avrebbe fatto. “Non vi farò mai del male,” disse piano ma con determinazione.

      “Ma ora avete intenzione di lasciarmi sola,” disse, e il suo sguardo guizzò verso Oliver.

      “Solo per poco tempo.” Non appena Amaury ebbe pronunciato quelle parole, si rese conto che il risultato che lei aveva spesso temuto non aveva richiesto molto tempo. Non voleva che si sentisse insicura in sua assenza.

      C’era una cosa che poteva fare.

      Improvvisamente, si tolse il pugnale e glielo porse dalla parte dell’elsa.
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